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La Chiesa
di San Giacomo
in Mercatonuovo

La storia

Nel cuore di Udine, compresa fra la prima e la se-

conda celchia delle antiche mura, si apre piazza Sar-r

Giacomo nel "Mercatonuovo" o plazza delle Erbe,

come a lungo la chiamarono gli udinesi, oggi piazza

Matteotti. Sobria ed elegante, percorsa su tre lati dai

portici e limitata dalle restaurate case alte e strette,

che ancora conservano sul1a fronte ie tracce degli af-

fresclri geonretrici del '400 e del prirno '500,\a piazza

si conclude con l'elegante facciata della chiesa di San

Giacomo.

Le origini deÌla chiesa sono antiche e legate alla

presenza in Udine della Confi'aternita dei Pellicciai.

Nel tardo Medio Evo le "confraterr.rite", le "fraglie",

si diffusero capillarmente in città ed in breve ac-

quisirono notevole importanza. Formate da laici

appartenenti tutti aÌla medesima "arte" esse erano

ordinate da statuti che regolavano non tanto le
norme lavorative, come in altre città comunali ita-
liar.re, quanto piuttosto 1a solidarietà degli iscritti.
Il loro carattere prevalentemer-rte religioso faceva

dunque delle fi'aterne un organisrno devoto a un
r. G.B. Cecchini, Piazza Ssn

Gíacomo, 1843 (paLt.)
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determinato Santo, oppure legato alla chiesa dove 1a

stessa confraternita aveva stabilito Ia propria sede.

La Confraternita dei Pellicciai inizialmente si riuni-
va nella chiesa di San Pietro martire in cui vi era una

cappella dedicata a San Giacomo, "dove al presente è

Ia cappella e l'altare della Sass.ma Spina", come scri-

ve il Faccioli. Alla fine del'300 la Fraterna risultava

così fiorente da consentirle di costruire una nuova

chiesa "sotto il titolo di S. |acopo" in Mercatonuovo,

nel luogo chiamato "Campo di giustizia" in quanto

sede delle esecuzioni dei malfattori. Nella delibera

per tale costruzione, la Confraternita si impegnò

col Capitolo della "Chiesa Maggiore" (la cattedra-

Ie) "di non amministrar Sacramenti, di non dar

sepoltura ai morti, di non officiarla solennemente

nei Dì Festivi alle ore e tempi delle funzioni della

Colleggiata..." come si legge, fra altre clausole, nel

documento di fondazione del 3 maggio 1401. Que-

sta primitiva chiesa, non di notevoli dimensioni,

era preceduta da un portico con altare su cui "...la
stabile e obbligatoria celebrazione della Messa ebbe

principio nel gennaio del 1405; Messa che celebrata-

si e doveva celebrarsi il Sabbato di ogni settimana in

perpetuo per legato istituito da Tamburino Dome-

nico Speziale q.m. Odorico di Colloredo di Monte

Albano abitanti in Udine..." (Madrassi). Dalla sua

costruzione la Confraternita dei Pellicciai si oc-

cupò di curare ed abbellire la chiesa: già nel 1461

diede I'incarico al maestro intagliatore e indoratore
Stefano di Settecastelli di Transilvania, abitante a

Udine, di scolpire un'ancona lignea a due ordini z. Il pozzo, 1487

sovrapposti, ri,

pagata 70 duca
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), 1487

3.

sovrappostiJ licca di sette statue di santi, che venne

pagata 70 cllÌcati.

Tra 1a fine de1 sec. XV e l'inizio del secolo succes-

sivo la città di Udine, in piena espansione e sempre

più centro principale del Friuli, fu oggetto di cliversi

lavori di urbanistica legati alla sistemazione di vie e

piazze che furono così rettificate, arnpliate e Ìastrica-

te. Piazza Mercatonuovo si trovò al centro di questi

g. Colonna di piazza con la

Vergíne e il Bambino, sec.

¡12 (part.)
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inte¡venti cli sisternazione e abbellimento, in quanto

costituiva ur-ra delle zone della città più rrbanizzate,

con una popolazione dedita soprattutto ad attività
commerciali: ben 102 unità "1avoranti", cioè altigia-
ni, e 113 "botteghieli'ì

Nel 1487 fu fatto costruire, per ordine del luo-
gotenente veneto Nicolò Lipomanno, il pozzo che

tutt'oggi ammiriamo anche per I'insolita forma:

sulla cisterna ottagona s'impongono, infatti, quattro

colonne che sostengono il coperchio sopra cui s'in-

nalza una colonna isolata, mentre sul basamento si

vede la scritta C.VT.F.F. (Civitas Utinensis Fieri Fe-

cit). IÌopera fu eseguita probabilmente da maestran-

ze lombarde, in quei tempi presenti in città a causa

della saturazione del merçato veneziano. Ad uno di
questi artisti è cla attribuire anche la colonna sor-

montata clalla coeva Vergine col Bambino, collocata

sull'area sopraelevata. Curiosi e di qualche interesse

sono i ferri che sporgono da essa: un tempo, secondo

le antiche cronache, reggevano urra campana i cui

rintocchi si diffondevano alle ore nove per indicare

la fine del "mercato libero": dopo quell'ora, infatti,
Ia compravendita era pennessa "solo tramite i ven-

ditori di piazza".

Un documento dell'lt giugno 1542 certifica la
comr-nissione da parte clel Comune a Giovanr-ri da

Udine (1487-1561) per l'esecnzione del\a fontana di

Piazza, cl-re I'artista eseguì, rivisitando e semplifican-

do nelle fomre, i modelli da lui visti durante i lunghi

soggiolni romani. La fontana fu originariarnente

collocata all'angolo della piazza (verso via Cancia-

4.

a. Giorgio da Carona,

Vergi ne col B anùino, 1 47 5,

nicchia clella facciata

ni), in previsic

all'angolo oppi

composta da u
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nine da cui sgo
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5.

io da Carona,

col Bantbino, 1475,

:lella facciata

ni), in previsione, forse, di collocarne una gemella

all'angolo opposto. Classica nelle forme la fontana è

composta da una semplice vasca circolare ¡roggiante
su una triplice gradinata: alf interno un elegante

gambo sostiene il catino sagomato con protomi leo-

nine da cui sgorga l'acqua.

Il programma di risanamento e di riqualifica-
zione urbanistica dei Mercatonuovo, attuato dal

s. La chiesa di San Ciacomo,

secc. XVI-XVIII
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Comune cittadino, non poteva Ìasciare indiffe-
rente la ricca Confi'aternita dei Pellicciai, che r-re1

1521 decise di partecipare a tale rinnovamento

abbattendo il portico con poggiolo davanti alla

chiesa di San Giacomo per edificare una nuova fac-

ciata con torre de1l'orologio, incarico che fu affidato

quattro anni piir tardi al luganese Bernardino Bor-

tolini da Morcote. La bella chiesa è ormai al centro

di uno dei borghi piir popolosi e riccl.ri di Udine e

e. G. Susali, LaVergine col

Bambino, sec XVIII (part.

facciata)

?. hlterno della chiesa, sec

XVTTT
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ad essa è affidata nel 1560 la "cura" delle anime con

il permesso di conservare I'Eucarestia. Fu il patriar-

ca Francesco Barbaro, con decreto del 20 gennaio

1595, a riconoscere San Giacomo come parrocchia.

In questo periodo la Fraterna di San Giacomo dei

Pellicciai chiese ed ottenne anche il giuspatronato

perpetuo di nomina del parroco (solo nel 1960,

soppressa la "fabbriceria" della chiesa, sarà no-

minato il primo parroco "per libera collocazione

arcivescovile"). La chiesa, sia all'esterno che al-

I'interno, rimase pressoché inalterata fino al 1710

quando venne affidato al capomastro Luca Andrioli

il compito di riformare I'interno dell'edificio tra-

sformandolo da gotico in barocco. Ancora una volta,

a. P.Yenier, Putti, 171 1, part.

affreschi della volta

s. P Venier, Storie della

vita di San Giacomo,17lI,

affreschi della volta
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dunque, la chiesa di San Giacomo si propone per un
rinnovo conforme al gusto cleÌl'epoca, condiviclendo

con la cattedrale cittadina la medesima sorte di tra-
sformazione e l'impiego delle stesse maestranze. Nel

1708, cor-r l'approvazione del luogotenente Donato
Polo, la Confraternita dei Pellicciai venne unita a

quella del Corpo di Cristo, già presente in chiesa dal

1605, costituendo la Comunità parrocchiale di San

Giaconrç. Dal 1667 in San Giacorno vi era anche

la Pia Opera del Suffragio o Congregazione delle

Anime Purganti, che assunse una fondanentale im-
portanza nella riforma settecentesca del1a chiesa. Vi
appartenevano i capi delle famiglie più importanti
a facoltose - CoroneÌla, Beretta, Mangilli, Gorgo,

de Masotti, Fistulario, Lorio, Manenti, Someda ecc.

- che si prodigarono per I'edificazione dei lolo
altari alf interno dell'edificio. Nel primo clecennio

de1 Settecento questa Congregazione fece realizzare,

accanto all'altare rnaggiore, due altari posti uno

dinnanzi all'altro e dedicati l'uno a San Fabio, l'altro
alle Anin-re purganti. Solo successivamente, nel 1724,

vennero eretti gli altli due altari, i prirni entrando in

chiesa. In quello stesso anno il marangone Pietro Pa-

scoletto costruì un pulpito di cui rimane traccia solo

nei documenti. Contemporaneamente furono anche

eseguiti gli affreschi del soffitto ad opela del pittole
udinese Pietro Venier, il quale firrnò per la stessa

chiesa anche alcur-re pale d'altare. Sebbene dur-rque la

Pia Opera del Suffragio avesse nella chiesa ben due

altari per la celebrazione delle messe in suffragio dei

defunti, appena le fu possibile decise di erigere una

ro. F. Griffoni, La Vergine

col Banbino e santí,1650,

pala dell'altare di Santa

Apollonia

1?
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nuova cappella da intitolare alla Madonna Santissi-

rna del Suffragio.

La chiesa di San Giacomo era infatti priva di
adeguati spazi per i1 grande numero di sacerdoti che

1ì officiavano:1a sacrestia era angusta e mancava un
locale appropriato per 1e adunanze del Magnifico
Consiglio Segreto. Sulla ptazza del Mercatonuovo
"dalla parte di tramontana" c'erano a quell'epoca

due caselte adibite a "bettoia" e "osteria", e un vico-
letto largo "un piede ed oncie 10" di proprietà della

Fraterna di San Giacomo: nel 1743 venne proposto

l'acquisto di questi siti così da "levarsi lo sconcio

delle bettole vicine alla chiesa" e potersi espandere

lungo quel 1ato. Una Legge Veneta del 1605 proibiva
però ai "luoghi pii" l'acquisizione di beni immobili
senza l'approvazione del Senato veneziano, vincolo
che frenò il consenso, che giunse però nel gennaio

L744. A quei punto furono immediatamente rea-

Iizzati i disegni affidando l'esecuzione dell'opera a

Francesco Andrioli e al figlio Luca junior, apparte-

nenti alla famiglia di quel "mastro" Luca che aveva

eseguito i lavori in San Giacomo nel 1710. La fabbri-
ca della nuova cappella e dei luoghi ad essa annessi

iniziò ne1 7745 e si concluse nel 1748 con una spesa

di 30.000 ducati, comprensiva della bella facciata,

dell'altare, dei lavori in legno della sacrestia, della

sala superiore e dell'archivio. La Fraterna delle Ani-
me purganti poté saldare l'intera somn-ìa senza alcun

sforzo: le sue finanze erano infatti tali da consentirle

perfino, in quegli anni, di sostenere ii patriarca Da-

niele Delfino nella costruzione dell'Oratorio della

Lt. Stemma della famiglia
Maioli, secXYllI, altare di

Santa Apollonia
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Purità e di aiutare f imprenditore tessile |acopo
Linussio nell'arnpliamento de1la propria fabbrica in
Carnia. Il 5 agosto 1748 a\le 11 del mattino i1 Patriar-

ca, sotto ampio padiglione "assunti i paramenti sacri

pontificahnente la Cappella, indi I'Altale beneclì, e

poscia la S. Messa celebrò. Compiuta la cerimonia,

e rogatone I'atto per mano del Notaio Luca Aborta,

Segretario della Pia Congregazione, alle ore due

pomeridiane Sua Em. fra le ovazioni e g1i ewiva
alla sua patriarcale residenza si restituì" (Annal. Lib.

C, p. 38). La Congregazione continuò, lungo tutto
I'arco dell'800 e dei primi anni del'900, ad abbellire

la cappella, per esempio con gli affreschi della volta,

ma questi lavori non alterarono più l'aspetto dato

alla chiesa di San Giacomo e all'adiacente cappelia

dalla riforma settecentesca. Di recente, tra la fine del

'900 e gli inizi di questo secolo, sono stati eseguiti

importanti iavori conservativi e di restauro grazie a

interventi della Soprintendenza statale e aifinanzia-
menti de11a Regione Autonon.ra Friuli Venezia Giulia.

Già r.rel l98B gli allievi della Scuola regionale per re-

stauratori di Villa Manin attuarono un interessante

studio sui materiali lapidei costitutivi delle facciate,

1e quali furono oggetto delle successive operazioni di
consolidamento e di pulitura. G1i affreschi presenti

alÌ'interno della chiesa sono stati puliti e restaurati

tra il 1991 e iI 1994, mentre nel 2005 il medesimo

intervento ha interessato le decorazioni parietali clel-

l'adiacente cappella. Tra il 2005 e I'anno successivo

si è proceduto alla pulitura di tutti gli altari mar-

morei e a1 restauro dei dipinti su tela. Tutte queste

a delln famiglia
: XVIII, altare cli

,llonia
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attenzioni hanno consentito di conset'vare nel tempo,

inalterata nella sua bellezza, una delle chiese piÌr anti-

che e ricche di storia che Udine possa vantare.

La facciata

La facciala della chiesa di San Giacomo è da con-

siderarsi uno degli esempi più belli di architettura

rinascimentale esistente a Udine e, pur nelle sue

modeste proporzioni, essa s'impone per eleganza e

originalità delie 1inee.

Nell'ambito del rinnovo urbanistico promosso

nel secondo decennio del'500 dal Comune di Udine

la Fraterna dei Pellicciai, demolito i1 portico (1521)

che fronteggiava I'edificio sacro, comûìissionò

(1525) all'architetto Bernardino Bortolini da Mor-
cote il progetto per la nuova facciata comprendente

la torre con l'orologio. Figlio di "Maestro Martino",

lapicida attivo nel Ticinese, Bernardino da Morcote

firmò in città due capolavori dell'architettura del-

I'epoca: 1a facciata della chiesa di San Giacomo e 1a

Loggia di San Giovanni in piazza Contarena (oggi

piazza Libertà). In queste opere egli si rivela intel-
iigente interprete dei canoni rinascimentali propri
dei lapicidi lombardi, mediati però, per il raffinato

gusto decorativo, da Venezia dove forse Bernardino

sostò prima di giungere a Udine. Lattività di que-

sto artista, documentata dal 1525 al 1542 anno della

sua morte, si identifìca solamente con i due esem-

pi citati, ma non va esclusa l'ipotesi, supportata da

tz. P.Yenier, La Vergine del

Carmine e Santi, 1725, pala

tlell'altare di Sant'Antonio

abate

12.
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alcuni documenti, cl-re egli abbia eseguito altre ope-

re ir-r Friuli oggi purtroppo perdute. La commessa

per San Giacomo complendeva anche la sorveglian-

za della fabbrica e i viaggi in Istria per la scelta dei

bloccl.ri di pietra, con'rpiti assolti c1a Bernarclino da

Molcote per tre ducati al mese. Nei documenti del-

Ì'epoca si parla di "navillio" carico di pietra e alri-
vato a Marano e cli "char mat" e di "char bastart"

usati per trasportâre il mateliale necessario a Udi-

ne, in Mercatonuovo. Sempre daÌle fonti antiche si

viene a conoscenza delle spese per vitto e alloggio

giornaliero delle maestranze attive r-rella fabbrica, da

colrsiclerarsi pertanto foreste. Quella di Bemardino

da Morcote è ::rta facciata in pietra bianca d'Istria e

organizza|a su due piani divisi da un âggettato mar-

capiano. Nella can'rpata inferiore, scandita da pala-

ste e limitata da colonne addossate, si apre al centro

I'arnpio portale affiancato da finestre timpanate. Nel

registro superiore al centro e tla due lìnestre archi-

voltate, sporge un elegante poggiolo sostenuto da tre

mensole e chiuso da una esile balaustra ir-r pietra.

Sul balcor-re è collocato un piccolo altare e all'inter-

no della nicclria si trova la statua della Vergine col

Bambino un tempo posta all'ir-rterr-ro della cl-riesa. È

opera ormai concordamellte attribuita a Giolgio da

Carona lapicida dei laghi lombardi, giunto ir.r Friuli

da Ver-rezia, il quale nel 1475, oltre a cluesta scultura,

eseguì pel la chiesa di San Giacon-ro anche lìgure di

Apostoli in pietla, andate peldute. La statua cl-re si

può oggi ammirare sulla facciata din-rostra Llnâ ceì'ta

capacità compositiva non priva di imperfezioni, ma

ß. A.. Graf\j, Altare di Sßlt

lnbío, 17 1.2-17 1 4
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caricata di dolcezza nei volti e di grazia nelle forme.

Dal nuovo balcone la Confraternita dei Pellicciai

fece celebrare la messa ogni sabato, così come fin
dal 1405 ela solita fare sull'altarolo del pleesistente

portico. Palladio degli Ulivi nelle sue "Historie" ri-
corda che I'll novembre 1585 il patrialca Giovanni

Grimani "cantò la prima Messa Pontifrcale sopla il
Poggio esistente sulla chiesa di S. Giacorno e dirim-
petto c1j quella piazza lidotta in superbo e nobile

teatro". La parte supeliore della facciata è costituita

da una slanciata torre con grande orologio a qua-

drante circolare insclitto in una cornice quadlata.

La torre si conclude con la cella campanaria aperta

da una loggetta a due arcate e si racco¡da alla stlut-
tura sottostante con quattro ampie volute legate da

clue conchiglioni che, oltre a costituire un elemento

originale di grande raffrnalezza decolativa, alludo-

no anche all'attributo iconografìco di San Giacomo,

la concl-riglia appunto, emblema anche, secondo

il Madrassi, dei Pellicciai. Nel 1533 Bernaldino da

Morcote sospese la sua attività nella chiesa di San

Giacomo forse per il sopraggiunto incarico, da parte

de1 Comune cli Udir-re, per la realizzazione dei dise-

gr.ri e per la clirezior.re de1la fabblica della Loggia di

San Giovanni inpiazza Contarena. La Confraternita

dei Pelliciai, intenzionat¿r a proseguire nel plogetto,
incaricò così il lapicida Benedetto figlio cli Antonio
degli Asturi, proveniente da Dossena nel Bergama-

sco rna abitante a Cividale, di conclurre a terrnine gli

ultimi lavori che rigualdavano in particolare n-rodo

l'orologio. Nel i535 Bernardino riplese in rnano

74.
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le redini della fabbrica di San Giacomo ultimando

l'elegante facciata. Lorologio, la cui parte tecnica si

deve a Paolo di Villacco, fu inaugut ato nel marzo del

1542 grazie anche ad un contributo di 100 ducati

erogati dal Comune di Udine "per avere un orologio

ts. A. Corradini, Arcangelo

Raffaele, ca 1720, altare delle

Anime Purganti

in città": l'orc

collocato solo

A due secol

la chiesa di Sa¡

settecentesca (
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r.adtni, Arcangelo

ca 1720, altare delle

urganti

irr città": l'orologio di piazza Contarena fu infatti
collocato solo neÌ 1 546.

A due secoli dalla conclusione della facciata del-

la chiesa di San Giacomo in occasione della riforrna

settecentesca delf interno, tra iI 1745 e il 1748, fu

tz A. Corradini, S¿ra, ca

1720, altare delle Anime

Purganti
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realizzata la cappella delle Anime Purganti la cui fac-

ciata venne commissionata dalla Confraternita al-

1'udinese Simone Pariotti per 30 mila ducati. L,opera,

sobria e per questo lontana clal gusto propriamente

barocco, doveva armonizzarsi e quasi fondersi con le

classiche linee cinquecentesche della facciata di San

Giacomo, di cui diventava naturale cornpimento. La

fronte della cappella si presenta articolata su due

ordini sovrapposti, divisi da un'alta trabeazione in

corrispondenza dei rnarcapiani della facciata di Ber-

nardino, di cui segue i ritmi anche per la presenza

delle lesene e deÌle finestre sormontate da timpani

al primo piano e da archivolti al secondo: al centro,

entro una nicchia limitata da paraste, è collocata la

statua lapidea che raffrgura Ia Vergine col Bambino.

Una elegante balaustra cor-rclude l'edificio su cui

s'impostano quattro statue: 1a Fede, con la grande

croce, la Speranza e, ai lati, dte Angeli. Sono opere

documentate del1o scultore Gaetano Susali (1696-

1779) allievo aYenezia del "classicista" Antonio Tar-

sia e membro det Collegio degli scultori e del Corpo

Accademico di quella città, accanto ad artisti quali

il Morlaiter, i1 Gai e Francesco Bonazza tutti ope-

ranti in quegli anni a Udine, segno dell'interesse e

dell'impegno da parte dei committenti friulani nella

scelta di artisti veneti altamente qualifrcati. Queste

statue sono opere perfettamente aderenti a1 linguag-

gio artistico dei Susali: il par.rneggio del1e vesti segr"re

un ritmo cadenzato, morbidamente chiaroscurato e

le figure sono costruite per ampi volumi. La giustap-

posizione delle due facciate, quella del Cinquecento

24
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18.

del Morcote e quella del Settecento deÌ Pariotti, po-

teva forse sembrare azzatdata, ma l'esito dell'ope-

razione è indubbiamente felice in quanto "l'accop-

piamento dei due stili ha dato origine ad una realtà
rs. S. Pariotti, Al¡nrz

maggiore,1738
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19.

alchitettonica nuova bensì, ma di perfetta tenuta e

di ammirevole misura" (Gioseffi t'982,p.t5l).

Interno

Ijinterno della chiesa si presenta a navata unica

con coro: le pareti sono scandite da eleganti para-

ste scanalate che si concludono coll capitelli corin-

zi, mentre ampi archi contengono i quattro grandi

altari leggerrnente rientranti, quasi a suggerire

I'idea di cappella. Sulla parete di destra due arcate

si aprono verso la cappella delle Anirne ampliando

lo spazio, mentre la rerza arcata dà accesso al corri-

doio della sacrestia. La disposizione attuale rispec-

chia esattamente quanto proposto con la riforma

del Settecento, quando con contratto del 20 luglio

1710 la Confraternita dei Pellicciai affìdò il progetto

26



19.

a Luca Andrioli, "capo mistro murero" e 
<(proto pa-

triarcale" proveniente da Vigo dei Grigioni, e al figlio
Francesco. fopera trasformò I'interl-ro della chiesa

da gotico in barocco, e venne portata a compimento

in bleve tempo anche grazie aI generoso contribu-
to della Fraterna delle Anime Purganti, la quale per

tale scopo versò la somma di 600 ducati comprensivi

anche degli affreschi del soffitto, come documenta-

to nel "Libro delle parti 1667-1712" (c.l53r e 159r),

conservato nell'Archivio di Stato di Udine. Nel1e al-

tre opere cittadine firmate da Luca Andrioli, come il
Palazzo patriarcale e la Cattedrale, egli fu guidato da

Domenico Rossi, architetto preferito dai committen-

ti Manin e Delfino per quelle fabbriche. In San Gia-

como l'Andrioli si trovò a lavorare in perfetta auto-

nomia, dimostrando tuttavia nell'impianto classico

dell'interno, nell'armonia dei volumi e nell'eleganza

decorativa un rimando ai modelli tardo cinquecen-

teschi veneziani mediati dal Rossi e da Baldassarre

Longhena.

Concluse le opere murarie nel 1711 si procedet-

te al compimento della parte decorativa assegnando

l'esecuzione dell'affresco del soffitto a Pietro Venier

(1673-1737), pittore nato e vissuto a Ucline e della

cui formazione artistica âncora poco si conosce. At-
tivo in rnolte chiese udinesi e friulane egli fu partico-

larmente presente proprio nella chiesa di San Giaco-

mo, sia come frescante, sia come autore di dipinti su

tela. A quei tempi l'artista godette cli un discreto pre-

stigio, forse immeritato se si considera che egli non

andò mai oltre una pittura di carattere provinciale

20.

iotti, Cena in

1738, paliotto

e maggiore

ao. J. Contiero, San Filippo,

sec XVIll, altare maggiore

(part.1
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legata alla tarda tradizione veneta cinquecentesca

priva di innovazioni. Negli affreschi in San Giacomo

i1 Venier trova tuttavia momenti particolarmente fe-

lici, tanto da essere ammirato da Ludovico Dorigny

in quegli anni attivo a Udine in Palazzo patriarca-

le e nella cattedrale. Scrive infatti a tal proposito lo

storico Leopoldo Zuccolo nel 1790: "Mi raccontò il

nonzolo morto di San Giacomo che il d'Orignì pit-

tore del Duomo ammirò estatico questi soffrtti, e che

disse agli astanti, che quando in Udine occorresse'

¿r. A. F¿ntini, Evangelßti,

sec. XIX, affreschi nella

volta del presbiterio
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si servissero pure di questo valente maestro". Pietro

Venier dipinse sul soffltto le Storie della yita di San

Giacomo: nel primo comparto della volta, entro una

cornice mistilinea, è raflìgurata I'Apparizione della

Vergine a San Giacomo, in cui il santo è rappresenta-

to in ginocchio con ai piedi il bastone e il copricapo

da pellegrino, secondo I'iconografia tradizionale; nel

comparto centrale è narrata La carità di San Giacomo

e nel terzo La trasfigurazione, a cui assiste lo stesso

santo titolare. Ne1 lunettone in controfacciata, sopra
la porta d'ingresso, è raffìgulata Ia Madonna del Suf-

fragio con i Santi Giacomo e Fabio, ritratti nell'atto di
intercedere per le anime purganti soccorse da Ar-rgeli

in voio. La presenza di una simile iconografia è giu-
stificata dal1a commissione degli stessi affreschi, che

furono assegnati e pagati proprio dalla Confraternita
del Suffragio.

Nel 1712 venne affidato all'architetto, o meglio
"tagliapietra" come spesso si legge nei documenti
d'epoca, Antonio Gratij veneziano, ma in quel perio-
do abitante a Udine in quanto impegnato in molti
cantieri in città, il compito di erigere gÌi altari della

chiesa. Una operazione, questa, che si concluse nel

17 74 per essere poi ripresa nel 1722 quando al Gratij
fu data la funzione di supervisore, lasciando la realiz-
zazione del progetto all'udinese Simone Par.iotti qui
attivo, cone in cattedr ale, assieme a1 frglio Francesco

col quale firma i primi due altari entrando in chiesa.

Quello a destra è 1'altare di Santa Apollonia: sopra
la mensa, con paliotto intarsiato a marmi policromi,
s'impongono due colonne su cui poggia il timpano

zz.

ntini, Evangelisti,

., affreschi nella

I presbiterio

zz. L. Btanchìni, La Fede,

sec. XIX, affreschi catino

absidale (part.)
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23.

abbellito da tre angioletti. Sulla chiave di volta del-

I'arco della cornice marmorea è posto lo stemma

della famiglia udinese Maioli: scudo ovale al giglio

sormontato da rastrello. Già nel'600 per testamen-

to del conte Maioli era stato eretto un altare' forse

di legno, che venne in seguito sostituito dall'attuale

in marmo. Su quest'ultimo fu ricollocato I'originale

dipinto che, come ha confermato il recente restauro,

venne leggermente modifrcato nelÌe proporzioni allo

scopo di adattarlo al nuovo altare. La tela eseguita

intorno al 1650 raffrgura La Vergine col Bambino e

Santi. Ai piedi della Madonna si impone la bella fr-

gura di Sant'Apollonia, titolare dell'altare, che regge

in mano secondo I'iconografra tradizionale le tena-

¿t. Mir acolo Eucar istico,

1629
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23. 24. 

acolo Eucaristico, 

glie, simbolo del suo martirio. A sinistra è raffigurata 
Sant'Agata che tiene il piatto con i seni che le erano 
stati tagliati prima della morte. Belle le due figure 
maschili dei santi Gervasio e Protasio il cui culto in 
città è molto antico. In particolare il giovane Prota­ 
sio, inginocchiato, sembra con le mani tese fare da 
tramite tra i fedeli e la Vergine. È opera dell'udine­ 
se Fulvio Griffoni (1589-1664) appartenente a una 
facoltosa famiglia di "speziali" di origine lombarda. 
Questo dipinto ha sempre richiamato l'interesse de­ 
gli studiosi: l'artista, seguace dei modi di Palma il 
Giovane mediati da Sante Peranda e dal Padovani­ 
no, come dimostra la trattazione delle seriche vesti, 
si esprime con un linguaggio aggraziato e con una 

24. Miracolo di Torino, sec 
XVII 
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tecnica in grado cli donare dolcezza e morbidezza

a1le fìgure. Il Griffoni fu anche abile ritrattista, capa-

ce di cogliere la personalità e i piir intimi sentimenti

dei suoi personaggi, una caratteristica che si ritrova

nel volto del San Gervasio la cui attenzior-re fisiono-

mica fa pensare ad un litratto, folse quello "de1 fìdo

esecutore testamentaf io di Gervasio Maioli, i1 r-ripote

Pasino" (Casadio 2007,p.26 ). Si può dunque essere

d'accordo ne1 ritenere quest'opera la "più spigliata

della produzior.re del Griffoni'l

ll primo altare a sinistra dedicato a Sant'Antonio

abste fu eretto nel 1724 ad opera dello stesso Pariot-

ti, che riplopose le forme classiche e sobrie utiliz-

zate nell'altare di Santa Apollonia, creando così due

complessi architettonici quasi identici' Nel 1725 vi

fu collocata la tela t affìgul ante La Madonna del Car-

mine fra i Santi Antonio abate, Antonio da Padova.,

Lorenzo e Giovanni Battista. Il dipinto fu pel lungo

tempo attribuito erloneamente al pittore Giaco-

mo Carneo, forse per 1o stile "monumentale" deile

fìgure. Si tratta invece di un'opera di Pietro Venier,

come si evince da un documento reso noto nel 1995

(Goi, p. 153), in cui si certifica che per quell'altare,

in data 29 setten.rble 1724 e 13 e 15 gennaio 1725,

furono pagate al tagliapietre Gratij e al pittore Pie-

tro Venier "complessivamente L. 1489:10" delle quali

"183 vanno al pittore'l 11 restauro eseguito nel 2006-

2007 ha inoltre consentito cli leggere sul retro della

tela l'indicazione dell'autore "PETRUS VENERIUS

UTINENSIS'I la data del 31 marzo 1725, non-

ché i nomi del priore e del cameraro. Il Venier, già

zs. Nelle pagine precedenti:

B. Biaggetti, G. Comuzzi,

L. Bianchini, San Odilone

ela Religione ela Giustizía,

secc. XIX-XX, affreschi della

volta della Cappella

zs. Organo, 1943
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ricordato per aver firmato anche I'affresco del soffìt-

to della chiesa, rivela anche in questa opera la ten-

denza a rifarsi alla tradizione tardo cinquecentesca

veneta rivisitata senza particolare traspotto cleativo.

L-r questa occasione, sentendo forse il peso del para-

gone frontale con il bel dipinto del Griffoni, il Venier

lascia intuire tutti i limiti della sua arte.

Anteriori cli circa dieci anni agli altari finora cita-

ti sono quelli che li seguono. Posizionati accanto al

36



presbiterio essi furono affìdati a1 Gratij subito dopo

la conclusione della riforma architettonica, tra il
1712 e iI 17 14 per una spesa diL. 7125:24, ripartita

tla il tagliapietre (L. 6200) e le maestranze minori

(L.975:24).

Laltare a sinistra fu commissionato dalla Fra-

terna delle Anime Purganti, ma, poiché i tempi di

realizzazione sembravano prolungarsi, una "perso-

na incognita", come viene citata nei documenti, lo

fece erigere a proprie spese. Antonio Gratij costruì

un altare originale e mosso: al posto delle due tra-

dizionali colonne sormontate dal timpano creò dei

tendaggi in marmo nero "di gusto berniniano" (Ra-

dassao 1999, p. 13), forse suggeriti dalla destinazione

dell'altare alle celebrazioni per il culto dei defunti,

tema ripreso anche da1 paliotto su cui sono infatti

scoÌpite le anime che si purificano fra le flamme dei

Purgatorio. Il complesso architettonico si quaiifica

in modo particolare per le due belle statue laterali

che rappresentano l'arcangelo Raffaele, il guaritore

di Tobia "che seppelliva i morti", quindi nuovamen-

te legato alla funzione dell'altare, e Søra, moglie di

Tobia, la quale per alcuni studiosi potrebbe rap-

presentare simbolicamente il Lutto' Sono entrambe

opere attribuite con cer\ezza ad Antonio Corradi-

ni (1668-1752), nativo di Este e uno dei piir noti e

studiati scultori veneti del'700, che godette ai suoi

tempi di una meritata fama nazionale, simile a quel-

la di uno "scultore di Stato': Fu un artista raffinato

e legato, come prevedeva la cultura de1 tempo, agli

stilerni neoclassici ed accademici che egli acquisì nei

28.

27.

della Cappella, ze. G. Susali, Ia Verginità, ca

17 48, altare maggiore (part.)
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-
soggiorni romani e napoletani, andando così ad ar-

ricchire la sua cultura veneta. Questo si nota nelle

vibrazioni cromatiche che egli sa donare al marmo,

con i caratteristici giochi di luci e ombre e con 1'a1-

trettanto caratteristica "invenzione" de1le figure ve-

late: si osservi la figura di Søra la quale, anche sotto

il velo trattato con straotdinatialeggerezza, non per-

de mai la consistenza plastica del corpo accentrÌata

dalla laffinatezza del panneggio, che rivela I'intensa

ricerca tecnica dell'autore. La datazior-re di queste

due statue è dubbia, in quanto una parte della critica

antica le ritiene "venute da Roma" e conmissionate

dal nobile udinese Giovanni Giuseppe de Casotti e

pertanto collocabili cronologicamente intorno al

1740, mentre più verosimilmente si possono datare

intorno aI 1.720, quando il Corradini eseguì la frgura.

velata de1la Religione per la Cattedrale di Udine. La

tela da collocare entro l'altare venne affidata sempre

al pittole Pietro Venier, iÌ quale raflìgura La Beatct

Vergine e le øninte purganti. L artista appare, anche

in quest'opera, "sordo" a1le innovazioni che avrebbe

potuto trovare nella grande pittura veneta del'700,

ampiamente documentata anche in Friuli, e si attar-

da piuttosto in forme stereotipe e in flgure bloccate

in atteggiamenti convenzionali.

Così appare la pittura del Venier anche nella pala

che rappresenta San Fabio che supplica la Vergine

per Ie anime purgclnti collocata entro un'elegante e

flessuosa cornice marmorea sull'altare di fronte de-

dicato appunto a San Fabio e commissionato sem-

pre dalla Fraterna delle Anime. Pietro Venier per la

30.
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31.

rcalizzazione di questo dipinto ebbe come modello

una stampa giunta da Roma nel1676 assieme alle re-

Iiquie di San Fabio martire, provenienti dal cimitero

di Prestano e donate alla Fraterna daPapa Innocen-
zo XI. IJaltare nella sua parte architettonica, opera di
Antonio Gratij, ricalca le forme di quello che gli sta

di fronte: il racconto scolpito sul paliotto interpreta
il concetto tipicamente barocco della Morte, la quale

munita di falce non perdona e risparmia nessuno né

re (corona), né vescovi (mitra), né papi (tiara). Sulla

mensa poggiano due Angeli inginocchiati che, come

i quattro Angioletti più in alto, reggono il tendag-

gio marmoreo risolto con insolita perizia tecnica.

Al centro della mensa, entro una teca dalla fronte
tt.Il miracolo di Ettiswil,

sec XVII

sbalzata e dorati
Fabio.
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31. 32

rcolo di Ettiswil,

sbalzata e dorata, sono conservate le reliquie di San

Fabio.

La liforma settecentesca della chiesa si concluse

nel 1738 con la costruzíone deit\'Altare maggiore af-

f,data a Simone Pariotti, che già aveva lavorato negli

altari di Santa Apollonia e di Sant'Antonio abate.

L'opera comportò una spesa di 900 ducati sostenu-

ta ancora una volta dalla ricca Fraterna delle Anime

Purganti. L"altare nel suo aspetto monumentale pre-

senta la mensa con un paliotto in cui vi è il racconto

della Cena in Emmaux intorno al tavolo, compreso

entro una quinta di colonne, Cristo spezza il pane e

si rivela, per la prima volta dopo la Resurrezione, ai

due apostoli Cleopa e Luca. Al di sopra della mensa

32. Santa Chiara salva il
monastero dai Søraceni, sec

XVII
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33.

poggia il tabernacolo sotto un elaborato tempietto a

colonne, che si conclude con un "aereo baldacchino"
con la statua del Redentore. Ai lati dell'altare sono
poste le due statue di San Filippo e di San Giacomo,

titolari della chiesa, eseguite dallo scultore padova-
no Giovanni Giacomo Contiero (doc. dal 1749-f
l784ca.), che le firma: "IACOBUS CONTERIUS
PATAVINUS SCULP.'i

Al 1805 risale l'ultimo intervento architettonico
importante che interessò il presbiterio,la cui deco-
razione a fresco venne realizzata solo molti anni più
tardi. Le figure dei quattro Euangelisti, poste sul-
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la volta, sono attribuite ad Antonio Fantini pittore

ancora quasi sconosciuto, nato a Udine nel l8l3 e

morto a Parigi nel 1860, dalla vita molto travaglia-

ta e artisticamente legato ai dettami dell'Accademia

di Venezia. Non è inoltre da escludere l'ipotesi che

certe assonanze cinquecentesche palesi nei suoi di-

pinti gli derivino anche dalla sua attività cli restau-

latore. Secondo alcuni storici egli lavorò assieme

al più noto e più dotato pittore udinese Lorenzo

Bianchini (1825-1892) a cui si devono certamente le

Tre Virtù teologøIi (Fede, Speranza e Carità) dipin-

te entro ovati nel catino absidale. Il Bianchini fu

autodidatta e si dedicò soprattutto all'arte sacra: la

sua fortunata carriera, sia come freschista che come

pittore su tela, si deve certamente alla sua capaci-

tà di esprimersi con un iinguaggio semplice, com-

prensibile, sempre legato ad un'iconografia facile e'
tradizionale. Alle pareti del presbiterio, in "cornu

evangeli" sono collocate due delle quattro tele sei-

centesche che raffìgurano I miracoli eucaristici. Nel'

plirno dipir-rto è narrato il Miracolo di Torino acca-

duto il 6 giugno 1453 quando, durante una guerra,

le truppe piemontesi ad Exilles saccheggiarono il
villaggio rubar.rdo in chiesa anche la suppellettile

sacra, compreso I'ostensorio co1 Sar-rtissimo. Il qua-

dro raffigura il momento in cui un cavallo inciam-

pando lascia cadere i sacchi con il bottino, mentre

I'ostia si eleva luminosa verso il cielo. A sinistra il
vescovo Ludovico di Romagnano raccoglie 1'ostia nel

calice e in processione solenne la riporta in chiesa.

Iiignoto artista racconta l'accaduto con dovizia di

ggefii, Giustizia,

:esco nella volta

rpella (part.)
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particolari soffermandosi anche nella descrizione deÌ

paesaggio urbano. Nel secondo dipinto, di difficile let-
tura iconografrca, il racconto si svolge in due momen-
ti, seguendo in questo lo schema tipico degli ex voto:
a sinistra, entro elementi architettonici, un gr uppo di
fedeli assiste aila Prima Comunione di un bambino; a

destra lo stesso bambino sta per cadere nelle fiamme.
I1 clipinto è datato 7629 e si notano gli stemmi del

priore Odorico de Milena e del cameraro Hier.oni-

mo Zoppolini, committenti dell'opera. L'autore dei

quadri, certamente friulano ma ancora sconosciuto,

usa un linguaggio intimo e familiare con qualche

notazione bassanesca, adoperando colori spenti che

tendono a bloccare le figure. In "cornu epistolae",

rimosse le altre due tele seicentesche (ora collocate
nell'attigua cappella delle Anime), si può amrnirare
l'attuale otgano relativamente recente (1943), ese-

guito dalla ditta "Fratelli Zanin" e inserito nell'arti-
stica cantoria, opera del professor Querini.

34. B. Biaggetti, Crisfo
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34. 35.

Prima di lasciare Ia chiesa meritano un ultimo

sguardo le Stazioni del\a Via Crucis dipinte dal friu-

lano Giovanni Moro (1877-1949) e 1a statua della

Msdonna di Fatima, opera della bottega romana dei

Rosai, figura sacra venerata nella chiesa cli San Gia-

como e qui collocata sulla parete sinistra, fi'a i due

altari. La scultura fu benedetta in Vaticano da Papa

Pio XII il 16 dicembre 1942 in occasione de1 r'enti-

cinquesimo anniversario dell'apparizione de1la Ma-

donna a Fatima.

La Cappella delle Anime
o Oratorio del Suffragio

ggetÍi,, Crísto

ostra le piaghe a S.

sec XX

Attraverso le due grandi arcate suÌla pat'ete destra

della chiesa si accede a1la Cappella delle Anime, nota

anche come Oratorio del Suffragio, voluta dalla t icca

Confraternita delle Anime PuIganti.

gs. A. Carneo, Crßto della

nlonetû, ca I670
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-Iiopera di maggior pregio che si può ammirare in

questo luogo è senza dubbio I altare ntaggiore esegui-

þ nel 1747 clall'altalista e scultore Santo Trognor-r,

veneziano, appartenente ad una numerosa famiglia

di tagliapietra. Presso l'Archivio di Stato di Udine

esiste il documento con cui si celtilìca il pagamen-

to, iÍì tre rate (31 luglio 1747,19 agosto e 5 dicem-

bre 1748), di 600 ducati l'una "per la costruzione

dell'altare"; l'1i giugr.ro 1748 è registrata ir.roltre la

mancia di L. 16 "ai tagliapietra che hanno posto in

opera I'altare'l Sulla fronte del manufatto il paliot-

to leggermer"rte bombato si articola ai lati con lastre

lTtarmoree, sottolineate da cornici in malmo bianco

con decolazioni a festoni e ricci. Paraste e colonne

sostengono 1'alto fastigio quadrangolare mosso an-

cora da cornici mistilinee su cui spiccano, al centro,.

due angioletti. Le linee geornetriche dei coevi alta-

ri veneziar-ri sono qui superate da11a propensione al

verticalismo e dall'esuberanza decorativa, forse per

influenza del "balocchetto austtiaco". Lateralmente

I'altare si ríalza per creare un supporto alle due belle

statue raffiguranti, a sinistra, la Verginità e a clestra

I'Umiltà, attlibuite allo scultore Gaetano Susali ecl

eseguite dopo la conclusione, da parte dell'artista,

delle cinque statue della facciata, con Ie quali queste

si apparentano per' 1a "linguistica classicista", pel la

medesima costruzione volumetrica compatta e per

lo stesso modo nel trattare il panneggio delle vesti.

A1 centro dell'altare s'impone i1 bel clipinto, sem-

pre molto ammirato e lodato dagli storici antichi e

moderni, che raffigura Ia Madonna del Suffragio col

4?
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eo. M. Grigoletti, la Vergine

del Suffragio, 1865

zz. Aocífisso della Speranza,

sec XVIII (part)
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Bambino e Angeli. È opera del conte Pietro Rotari
(1707-1762), nato a Verona e allievo dei pitr celebrati
pittori del tempo, da Antonio Balestra a Venezia e

a Roma, a Francesco Solimena a Napoli. Dopo un
soggiorno veneziano ricco di prestigiose commissio-

ni, tra il 1734 e il 1751 intraprese un lungo viaggio

soggiornando presso le corti di Vienna, Dresda e San

Pietroburgo, dove morì nel 1.762. Questo dipinto
può essere datato intorno al 1750, ossia prima della
definitiva partenza dell'autore per I'Europa orien-
tale. Come negli altri numerosi ritratti del Rotari il
volto di questa Madonna è studiato per creare un ef-
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lètto di grande dolcezza: lo sguardo alzaTo al cielo, il

tossore appena velato del1e guance, I'elegante mano

rivolta al Figlio, memore degli schemi accademici

del Balestra, nentre i'Angelo di destra sembra "una

parafrasi di quelli del Solimena". E se "i colori smal-

tati, pastellosi e fissi" del dipinto (Marinelli 2005, p.

156) sembrano preannunciare già iÌ neoclassicismo

del Mengs, il bel disegno preparatorio (di collezione

privata) lo indica come artista ancora iegato al suo

ternpo, abile disegnatore tanto da essere consiclera-

to dai suoi contemporanei "più corletto dello stesso

Tiepolo".

Sulla parete dell'aula sono appesi i quaclri seicen-

tescl.ri raffrguranti episodi legati ai Miracoli eucari-

sflcl e posti in origine su1 lato destro del presbiterio

della chiesa di San Giacorno, nel luogo in cui ora è 
.

collocato l'organo. Ne1 dipinto a destra è narrato il
Miracolo di Ettiswil, accaduto nella cittadina presso

Lncerna il 23 maggio 1447, quando una donna in-

clernoniata lubò l'Ostia consacrata che divenne di

colpo pesantissima. Non potendola più reggere ia

gettò fra le ortiche dove la trovò una giovane conta-

dina che pascolava i maiali: la particola si era rotta

in sette pezzi, sei formarono la corolla cli un fiore e il
settimo si ripiegò sopra; il fiore così creato emanava

una grande luce. In questo dipinto è colto il momen-

to in cui il curato del paese limette l'ostia nel calice

e in processione la riporta in chiesa. Sulla parete di

fronte si può amrnirare la tela che raffi.gura Santa

Chiara che salva il monastero dai Saraceni. lavve-
nimento, ampiamente documentato nell'arte, risale

39.

38.

rhrni, Condanna
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'esco soffitto ts. G. Patricio, Orologio

murale, sec XYIll, sacrestia
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al 1240 quando Federico II con l'esercito composto

principalmente da mercenari saraceni assediò Assisi.

Santa Chiara, seppur ammalata, alzando I'ostenso-

rio fece fuggire I'esercito nemico salvando così, con

I'aiuto delle consorelle, convento e città. Lignoto
pittore dipinge clui una scena concitata: in primo
piano soldati e scale si aggrovigliano, mentre alcuni

saraceni scappano colpiti dalla forza divina e altli
precipitano al suo1o.

FLÌ soprattutto r-rell'800 e nel secolo successivo

che si continuò ad abbellire la Cappella del Suffra-

gio. Intorno aI 1877 il Battistero dall'attigua chiesa

di San Giacomo venne trasferito nella Cappella delle

Anime: il pittore Rocco Pitacco (1822-1898) decorò

la piccola abside con Angeli in contemplazione dello

Spirito Santo. L'artista, formatosi in un contesto di

periferia, si esprime con un linguaggio semplice, fa-
40, Ls cena in Emmaus, sec
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41.

cile e a destinazione popolare, come spesso awiene

per i pittori di temi religiosi del nostro Ottocento.

Nel 1885 si attuò la decorazione della volta ad

opera di Giuseppe Comuzzi "valente pittore di fiori-
stica e natura morta", coadiuvato forse nell'impresa

ðaLorcnzo Bianchini (1825-1892) in quell'anno at-

tivo in sacrestia.

Nel 1911 il pittore di Recanati Biagio Biaggetti

(1877-1948) affrescò la volta della Cappella raffigu-

rando San Odilone,l'abate di Cluny consiliere di papi

e te, a cui si attribuisce la diffusione in occidente della

I

na in Emmaus, sec qt- Orazione nell'orto, sec

XVII, sacrestia:restia
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commemorazione dei deftinti i1 2 novembre. Comple-

tò la decorazione dipingendo le due maestose figure

della Religione e de\Ia Giustizla. I1 pittore giovanissi-

mo divenne allievo di Ludovico Seitz, di cui assimilò

pienanente la lezione con tutto l'eccesso decorativo

e una religiosità manierata che diventa talvolta re-

torica, come in queste due figure. Visse per lo piir a

Roma dove nel 1921 Benedetto XV 1o nominò di-
rettore artistico per le pitture dei Palazzi Apostolici,
calica che rnantenne fino al 1945. Cor"roscitore del
"buon fresco" e clelle varie tecniche pittoriche istituì
nei Musei Vaticani un moderno Ìaboratorio di chi-
mica per le analisi dei mateliali impiegati in antico

nell'opera d'arte, awertendo così il problen-ra scien-

tifico che sta alla base di ogni inlervento conselva-

tivo. Il Biaggetti fu considerato come l'esponente

ufficiale della contemporanea arte cristiana, solenne

e didascalica, ricevendo prestigiose cornmissioni in
qz. Noli me tangere, sec

XVII, sacrestia
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tle tangere, sec

rrestia

particolare come freschista. Nella Cappella del Suf-

f¡agio il Biaggetti firma anche il dipinto, sulla parete

sud fra le due arcate, cl-re raffìgura Cristo risorto che

mostra le piaghe a San Tomaso. Esattamente di fron-

te si può ammirare il bel dipinto con il Cristo dellct

moneta del friuiano Ar.rtonio Carneo (1637-1692).

Lìopera per I'impostazione, per il cromatismo "om-

brato", n-ra soprattutto per il luminismo che esalta

le teste arditanente scolciate clei personaggi in cui

"la lezione caravaggesca appare rnediata da Luca

Giordano" (Rizzi 1966, p. 15a), può essere colloca-

ta cronologicamente al rientro del pittore dal suo

soggiorno veneziano e dunque verso il 1670, in un

periodo ancora "eclettico", fatto di licerca continua.

Lo dimostra, ad esempio, il profilo dell'apostolo a si-

nistra, cl-re sembra n-rediato da Tiziar-ro, mentre certe .

"opulenze tecniche" r'imandano a Bernardo Strozzi.

in controfacciata, sopra la porta d'inglesso, è col-

locato il grande dipinto di Micl.relangelo Grigoletti
(1801-1870) datato 1865 con La Vergine del Suffragio

che intercede presso la Trinità per le anime purganti.

Le due parti del quadro sono collegate dall'Angelo

in volo che solleva verso il cielo ur-r'anirna redel-rta. I

colori sono un po"'porcellanosi'l tipici deÌla pittura

religiosa clel Grigoletti, che fu "grande" soprattutto

nei ritratti, mentre qui appare motivato da intenti
puIamente illustrativi risultando eccessivarnente

condizionato da1 gusto corrente.

Sulla parete di destra ilbel Crocifsso ligneo, di ano-

nimo intagliatore friulano del'700, è considerato dai

fedeli, che numerosi quotidianamente si raccolgono



in preghiera, il "Crocifisso della Speranza": decine di
cuoricini d'argento, a guisa di ex voto, sono appesi in-
torno.

I due ingressi laterali all'altare maggiore mo-
strano due raffinate sovrapporte raffrguranti I'una
il Sacro cuore di Gesù, l'altra il Sacro cuore di Ma-
ria, attribuite al Biaggetti. Dalle porte si accede

all'arnpio locale della sacrestia, arredato da eleganti

armadi,eseguiti dal n-raestro stipettaio Antonio ciel

Pedro. Raffinato è il soffitto dipinto a fresco nel 1885

dall'udinese Lorenzo Bianchini (1825-1892) che lo

firma. È r'affigulata, entro una cornice mistilinea, la
Condanna al martirio di San Giacomo. Le figure in
primo piano sono disposte su di un alto podio per

colpire l'attenzione di chi guarda: la vasta architet-
tura orientaleggiante sembra abbracciare la scena e il
cielo, sereno, è animato da festosi cherubini. Pittura
gradevole, seppur accademica, propria di un pitto-
re, il Bianchini, autodidatta che si ispira a più dotti
rnoclelli, senza uscire però dai canoni convenzionali

della pittura sacra ottocentesca. Alle pareti fra i nu-
merosi quadri spicca l'elegante orologio, pregevole

opera di Giacomo Patricio pagata a quel tempo ben

100 ducati, come ci dicono le note d'archivio. Fr.a j

dipinti degno di atter.rzione è quello che raffigula il
Noli me tangere con la belÌa figura della Maddalena,

cl-re si ferma in estatica adorazione davanti al braccio

alzato del Cristo risorto. È opera di ignoto pittore
seicentesco a cui può essere attribuita anche la tela

clre racconta Ia Cena in Emmaus. Ma anche gli altri
quadri, se opportunamente restaurati, potrebbero ri-

servare interessar
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servare interessanti scoperte come âd esempio quello

che raffìgura Ie Nozze di Cana, opera di un pittore

indubbiarnente "affascinato" dal Veronese, o ancola

la Flagellazione e le Anime purganti e San Gregorio

opera, quest'ultima, datata 1665 che reca lo stemma

della famiglia Casotti che la "fece fare per sua devo-

zione", come recita il cartiglio.

Nel cuo¡e di Udine, nel Mercatonuovo, la chiesa

di San Giacomo continua ad essere, anche se non più

parrocchia, non solo una chiesa ricca di memorie

storiche e artistiche, ma soprattutto uno dei luoghi

di culto piir amati e piir frequentati della città.

Luciana Marioni Bros e Dania Nobile
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G.M. Prro, Michelangelo Grigoletti e il suo tempo,

catalogo della mostra, Milano 1971; G.B. C.lv¡.rca-

sprrr, La pittura friulanø del Rinascimento (lB7 6) a 
.

cura di G. Bergamini, Yicenza 1973; I. P.a.noNI - O.

BennrNa, Arte organaria in Friuli, Udine 1973; G.

Bnncartrur, Motivi d'arte rinascimentøle in piazza

San Giacomo a Udine in "Quaderni della FACE",

49(1976),pp.7-16; P. Gor, Problemi di scultura del

Sei e Settecento in Friuli. IV. Sull'attività del Contiero

in "Il Noncello", aa (f977),pp.47 -82; A.Rtzzt, Storia

dell'arte in Friuli. Il Settecento,Udine 1977;ID., Pro-

filo di storia dell'arte in Friuli. 2. Il Quattrocento e il
Cinquecento, Udine 1979; R. VnNrunINI , San Giaco-

mo: storie e volti di una piazza, Udine 1980; G. De

Prcno, Antiche parrocchie della città di Udine,Udine

1982; D. Grosnrrr, Udine: le arti, Udtne 1982; F.

TnNronr, Io st,iluppo della città attraverso lo svíluppo

delle chiese h Udine: mille anni di sviluppo urbøno,
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Maniago 1982, pp. 281-310; Architeui e Lapicidi tici-
nesi in Friuli nei secoli XV e XVI, catalogo della mo-
stra di Locarno a cura di G. Bergamini, Udine 1984,

p. 40; G. B¡nce¡¿rNr - S. TevaNo, Storia dell'arte nel

Friuli Venezia Giulia, Reana del Rojale 1984; M.
Buone, Guida di Udine. Arte e storia tra Vie e piazze,

Trieste I 986; L. Cnusven -V. S rxurxr¡, Altaristica del

basso isontino in 'Arte a Friuli arte a Trieste" 2,1986
p. 65-77;"G.8. Dnrre Ponre, Memorie sulle antiche
case di Udine a cura di V. Masutti, Maniago 1987,I,
p. 303; P. Got, II Seicento e il Settecento, in La scul-

tw'a nel Friuli Venezia Giulia,II, Por.denone 1988; p.

Got, Carneo e Carneadi tn Antonio Carneo e iI suo

tempo, Atti della giornata di stuclio (26 marzo 1993)

a cura di G. Bergamini e P. Goi, Portogruaro 1995,

pp. 135-158; ID., Attiyità dei Tr"ognon (e di altri) a

Casarsa e in Friuli: appunti, in Ciasarsa San Zuan
Vilasil Versuta, 1995, pp. 513-544; G. Benceurur, 1/

Settecento in Friuli: un secolo d'oro in Giambattistø
Tiepolo. Forme e colore. La pittura del Settecento in
Friuli a cura di G. Bergamini, Milano 1996, pp. t9-
50; B. Coco, Antonio Corradini. Scultore veneziano

168B-1752, Este 1996 (con bibliografia precedente);
D. VrsrNrrNr, 11 rilievo fotogrømmetrico di una chie-

sa del '500 in "Rassegna tecnica del Fr.iuli Venezia

Giulia" 4, 1998, pp. 22-28; F. or MaNreco, Storia
delle Belle arti friulnne (1819-1S23), Udine 1999;

R. Rerasseo, Sull'architettura degli altari nel primo
Settecento a Udine in "Quaclerni dell'Accademia
udinese di Scier.rze, Lettere e Arti" 7-S (i999) pp.

1l-17; L. CencNprurrr, Confraternite in patriarchi.
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-euindici secoli di civiltà fra Adriatico e l'Europa cen-

rrnle, caralogo clella mostra a cura di G. Bergan-rini

e S. Tavano, Milano 2000, pp. 293-294; M. VIsEUTIN

, F. MrNEcHBrtt, Rocco Pitacco (1822-7898)' Udine

2000; G. AseurNI, Notizie dei pittori del Friuli a

cura di P. Pastres, Udir.re 2002, pp.61 e 92; M. D¡

VrNcENrr, "Compagni nel studio...": Gaetano Susali

e Francesco Cadorin, scultori veneziani in "Venezia

-Arti" 17-18 (2003-2004), pp.79-88; G. BBnceuINI

- P. Gor, Sønti dell'Eucarestia in Friuli in Mysterium'

L'Eucarestia nei capolalori dell'arte europea' catalogo

della rnostra a cura di A. Geretti, Milano 2005, pp.

û-79;M. KLsÀa¡Nðrð, Antonio Corrødini: appunti e

proposte in 'Artisti in viaggio 1600-1750. Presenze

foreste in Friuli Venezia Giulia'l Atti del convegno a

cura di M.P. Frattolin, Udir.re 2005, pp. 291-304; S'

M,rnrNErrr, IlVeneto in Friuli. Osservazioni sull'arco

del XVIII secolo, ibidem, pp. 153-160; G. C¡srrcuo-
n, Pietro Rodari in Arte antica e contemporanea. Le

collezioni della Fondazione Cariverona e della Fon-

dszione Domus a cura di S. Marinelli, Verona 2006;

Chiesa di San Giacomo a Udine. La pala di Fulvio

Griffoni. Storia e restauro, Ucline 2007; G.T. Feccrou

- A. e V. Jovn, Chiese di Udine (B.C.U. ms. Joppi

682a) a cura di G. Bergamini, P. Pastres, F. Tambur-

1ini, Udine 2007.

APSG

ASU

BCU

Archivio parlocchiale San Giacomo

Archivio di Stato Udine

Biblioteca Comunaie Udir.re

-

¿¡. J. Contiero, Sa n Giaconto,

sec XVIII, altare maggiore

(part. )
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Legenda

A, Culrsl ¡r SeN Glecouo
Affreschi della volta raff. Storie della vita di
San Giaconto, Pietro Venier (l7l l)
l Altare di Sar.rt'Antor.rio abate

Ahare, Simone e Francesco Pariofti (1724),

pala raff. La Vergine del Carmine fi.a i Snnti
Antonio abate, Antonio da padova, Lorenzo e

Giovanni pattista, Pietro Venier (1725)

2. Statua della Madonna di Fatima, l:ottega
Rosai (sec XX)

3. Altare delle Anirre Purganti

Altare, Antonio Gratij (1712-1714), sratue

raff, Arcnngelo Raffaele e Sara, Antonio Cor-
radini (ca 1720),pala raff. La BeataVergine e

le anime purganti Pietro Ver.rier (sec XVlll)
4, Presbiterio

Affreschi della volta raff. gli Evangelisti, An-
tonio Far.rtini (sec XIX), affreschi catino
absiclale raff. le T¡'e virtù Teologali, Lorenzo
Bianchini (sec XIX)
a. Altare maggiore

,4hnre, Sin.rone Pariotti (1738), sratue raff.
San Filippo e San Giacomo, Jacopo Contiero
(sec XVIII)
b.-c. Miracoli eucaristici, autore igt.toto (sec

XVII)
d. Organo, ditta "Fratelli Zanin" (1943)

5. Altare di San Fabio

Altare, Antonío Gratij (1712-1714), pala raff.
San Fabio che supplica la Vergine per le aniflrc
purgnnti, Pietro Venier (sec XVIII)
6. Altare di Santa Apollonia
Ahare, Simone e Francesco Pariotti (1724),

pala raff. La Vergine col Bambino e Santi,

Fulvio Griffoni (ca 1650)

B. C¡pperlt o¡rLE ANIME

Affreschi della volta raff. Sar Odilone ela Re-

ligione ela Giustizia, Biagio Biaggetti (i9l l),
àecorazioni opera di Giuseppe Comuzzi e

Lorenzo Bianchini (1885)

7. Cristo risorto mostra le piaghe a San Toma-

so, Biagio Biaggetti (sec XX)
8. Santa Chiara che snlya il monastero dai
Saraceni, autore ignoto (sec XVII)
9, Altare maggiore

Altare, Santo Trognon (1747), statue rafi
La Verginità e I'UmiItà, Gaetano Susali, pala

raff. Madonna del Suffragio col Bambino e

Angeli, P ierro Rotari ( 1 750)

70, Miracolo di Ettiswil, autore igr.roto (sec

xVIr)
ll. Affreschi nel Battistero raff. Angeti in
contemplazione dello Spirito Sanfq Rocco

Pitacco ( 1877)

12, Crßto della moneta, Antonio Carneo
(ca 1670)

13. Crocifisso della Speranza, autore ignoto
(sec XVIII)
14. La Vergine del Suffragio che intercede

presso la Trinità per le anine purganti, lúi-
chelangelo Grigoletti (1865)

C. Secnrsrl'r

Affresco del soffìTto raff.l¿ Condnnna al ttarti-
rio di Snn Giacomo, Lorenzo Bianchini (1885)

75. Orologio ttturale, Gìaconlo Patricio (sec

XVIII)
Alle pareti tele dei secc. XVII e XVIII
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